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R A tt 10 D A U EK I 0 JMIIMO 



Jl Fico e un albero, che toltane la vite, 
della quale alcuni scrittori greci l'i dissero 
fratello, si distingue eminentemente aopra 
ogni alr.ro per la storia della sua vegetato- 
ne , prr la celebrità degli avvenimenti, cui 
diede origine , e per la copia e importanza 
degli usi, cui futono impiegato le sue frutta, 
N'iri intendo tini parlare di quella spe- 
zio chiamata dai Botanici Ficut indicci, della- 
■qiinle nn solo individuo potè, secondo che 
varrà Strnborif , servire coli' ombra sua di ri' 
coverò sii piando •Aìtnandrù , ed alla ìnvìa- 
ciliilo falange ma cedono . Se fossi conoscitore 
dell'Architettura a lungo su d'esso terrei 
dimorfo, e vorrei mostrare che quest'albero 
presentò all' uomo l'idea dei portici, o dello 
loiigie raddoppiate. Infatti egli dal tronro 
maeitro, tJle s'erge a molta altezza, e grosso 
si, ohe dna nomini noi pollino abbracciare, 
•accia fuori iulorno intorno molti rami olio 
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curvati in ampio arro scendono poi vertical- 
mente al ha «so ed insinuandosi entro tPirn 
vi pipliano radici. S' ingrossano ne' troni Ili 
e Tasselli brano altrettanti? colonne. Piiiorihui 
formano cosi d'aichi, mentre (la ciascun tron- 
co secondario nuovi Turni spuntando in ni- 
trattanti colonnati ai convertono a! primi so- 
migliantissimi . Fra frueati giri Hi notori li 
portici vi dipingerei erranti colla terribìl 
ombra ri i morte a fianco, e colpiti dalla ful- 
minea voce dell'Onnipossente celare la loro 
nudità i primi nostri progenitori . Ma vi 
convincerei che non delle sue foglie ad es=a 
fecero velo, bsnsì di omelie della mula ohe 
fico ancora defili orientali viene chiamato. 
Piacerehbemi pure parlarvi del Fieni jjro- 
morul L. no» già soltanto per farvi «pero 
che ad esso s'appicci Giudu /iciriof e , mi 
piuttosto per aiwovermvi tutti i lavori, chi 
del suo legno si facevano, fra i quali meri- 
tano di esaere distinte le casse destinate da-li 

renilo sopra moke altre specie di fico e ira. 
]f> altre, sul Ficai bengalensli L detto dagli 
Indiani Pipai o albero delie fagridi nppunio. 
perchè co' pendenti suoi rami g.li abitari i 
dal Bendala ne formano una specie di prr?,.- 
lato, in ramo al quale pongono i loro Idoìi 



qtiasj in u;i tempio a ricevervi omaggi ed in- 
tensi , mi offrirebbe vasto argomento di di- 
Frorio il Fieni It-Ugioia L. Quest' albero 
chiamasi ancora volgarmente albero dui Dia- 
volo . Sarebbe da esaminarsi se il nome latino 
meglio se gli convenga, perche ad esso da 
alcuni indiani si rende una specie di culto • 
r,l è vietato il distruggerlo , mentre sotto i! 

non , Oppure se dovesse anteporsi il triviale , 
poiché secondo alcuni ai rami del medesimo 
prr ferivano impiccarsi i giovani a que* tempi , 
in coi tmvavausi amanti sventurati insieme 
f fedeli. Potrei finalmente molto rallegrare 
la brigata narrando alcune storielle di certe 
streghe, che sotto quest' albero , detto ancora 
o>&0r coiiciiiorum , tenevano le nottotne loro 
udunansB, invitando poi i ministri di Esca- 
la pio ad assicurarsi dell' efficacia del succo 
della sue- foglie cotte nell'olio per guarire la 

Ma io semplice guardiano d'orti tra le 
scttantatre specie annoverate da ìVildenow di 
Fico devi) limitarmi a trattare di quella, che 
è le sola universalmente conosciuta , e colti- 
vala, da noi t chiamata dai Botanici Fious 
Carica. Nativa di paesi caldi none straniera 
aile pani meridionali e marittime dell'Italia, 
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pirtirolarm'mte quella sorla, che elicono fico 
(et vati co o Cnprifico,ì\ quale secondo il nome 
essai bene indino, dilettarsi essn di vegetare 
in tnn'hi nccnsiliili solo alle capre. Tetti 
convengono che preworhè infinite sono le su» 
Tariffa, clie gli neri (tori di agricoltura chia- 
mano specie. Gli antichi ne danno il cata- 
logo, e possono vcdeisi in Aristojane , Anti- 
fone, Nicandr o , Ateneo, Plinio r e File:r.one 
quali fossero unaiolta i fichi i più. celebri in 
Grecia ed in Italia, fra i quali r.ìi cinomi ili 
Ateneo, che vogliono alcuni esscic i moderni 
brogiotti, avevano il primo vanto, jUucrofiio 
nel 3 libro dei satnrnali registri! i nomi di 
aS specie coltivate a que' giorni, delle quali 
alcune erano già rese famose dui nomi di 
quelli, dei quali fornmrouo la fieli ziri, rome 
i fichi lituani da Livia moglie dì Angusto, i 
pompeiani dal gran Pompeo Btnantilsimu di 
tali frutta, i aalparnianì ec. Altre poi fu- 
rono novellamente introdotte ai tempi di Ti- 
berio dall'Assiria da Lucio VittiliQ ■ Merita 
qui di essere nominilo Giambattista Porta 
celebre aciittote napoletano, che si diede gran 
cura di paragonare i fichi descritti n'agii an- 
tichi con quelli coltivati ai suoi giorni, ci- 
tato perciò ancora dall' //ardui/» ne' suoi coni, 
mentarj sopra Plinio. Secondo lui le Viftia* 



sono le vcltmole ; le tiburtinas chiamami in 
<jp^i moJengtorce le popularts migliorale ; la 
'pnssarias fico digìtello ; le lidia* fico-pente ; 
le marìscas fieri lordura o pallara ; le basili- 
cut fico imperiale ; le carariat di Aristofane 
fica corba -, \e pompejanas fico ottato o dot- 
tato; le chelidonia) aiprinia ec. Dcult ita- 
liani forse nessuno diede un catalogo più. 
completo del Tanara ricopiato poi dal com- 
pilatore della Dendrologia dell' Aldrovandi , 
oprra, <la cui lio ricavate molte delle notizie 
rlin anderò accennando. Io qni li noterò, sic- 
come quelli, le di coi specie.se non tutte, al- 
lumo in parte coltivane! nell' Agro bolognese^ 
ed in altri paesi da me conosciuti. Il fico 
jiraone bianco e nero resiste al freddo più 
ri' ogni altro. L' iitgannaviUano bianco è il 
più dolce di tutti. V'ba pure il nero dello 
Messo nome. Amendne producono frutta due 
volte, come pure il fico di Madama morello, 
il corvo marino , il corbellino, il genriie gial- 
liccio . il Pasquino nero, ed il iampiero. II 
fico Lazaro bianco e nero , il castagnolo 
bianco e nero, il toscanello bianco e nero, 
il ciprio, il verdicchio, che resiste più al 
freddo, buono da seccare, il brasciaito (forse 
brogiotto o amhrofiotto coti detto dal suo dol- 
cissimo sapere } nero e bianco che matura 



(incora l' inverno, il catid-llina, il mrlhrp, i| 
fir.'i peregrina , il ca'ir.0 h-mco , V nqnshino 
imo, il tortorinn , il grimei/u , il {indoro e 
il trouo/in- morello in tutto trenta Muti. For- 
te beo più altre specie se rie piitrKbkioiiu in- 
dicare, qualora ail imitali une rifili oln-aunui- 
taoi in ciò laudali. liscimi si volo tur v uolla 
dovuta attenzione di scrivere ed eraroinare gli 
individui dei nostr fi.-lietti ,e fintare pei tal 
modo il nome a ciascheduno. 

Tutti sanno che il fico, a dìflWfiiEO di 
tatti gli altri nostri alberi da fruito , oi rulli 
tiene i suoi fioi i, quando questi li palesano . 
Quello, oli» chiamiamo fico, è un rie t In colo 
a foggia di trottila o pera terminato da al- 
cune srpame.che irniente lo rupi «file a fog- 
gio ii' embrice ehiudono un foro posto alla 
sua estremità superiore. Entro co. tiene dei 
fioroni, dei quali quelli li tua ti presso I» ori- 
ficio inno ma seti j ed in minor numero. Il ri- 
manente della cavità è ripieno di fiori f etili* 
nini. Gli uni c gli altri hanno eia.clicduuo 
il loro catiee proprio. T-e stamigne ], a |[ 
tnafc-hio, ed uno stilo lormontato da due 
utiemi la fero ina secondo Linneo, e giusta le 
osservazioni del aig Cavohnl da un solo na 
diviso in due psrti , disegnale, acuto, c Bpc.s 
io pendente ad arco. Due sorta di fico si <!i- 



«inguono dipendentemente da questa teoria 
botanici cioè : i il fico domestico che non 
contiene che per 1* massima parte fiori remi- 
nini, e talora alcuni ermafroditi uia pochis- 
simi , a per lo più storili e a il Caprifico 
detto da taluno profico o fico selvatico. 

Il sig Olivier parlando delia capri fica- 
aione, della quale diiò sotto, condanna questa 
operazione, ohe tuttavia in molti luoghi Fi 
continua, siccome ne tributo pagato nll' j«- 
gnorania. Io non adotterò in tutti i oasi ap- 
plicabile questa sua opinione. Ma mi è foriti 
convenire che essendo, come er è dntto, ; ! fi- 
co un ricettacolo, e non viti pericarpio, 'ion v'ha 
bisogno tempre tirila fecondasi one , <• pnatono 
Lenissimo ingrossare i fiehi e divenire ottimi 
a marciarsi, tuttoché sterili "d incapaci ri- 
mangano di germogliare i granelli , che tro- 
vanti nei medesimi. Di ciò, som brami , ne 
somministrano argomento quelle frutta, che 

pio le nespole e simili, li pericarpio stretta- 
mente tolo fi nna esterna sroiza, che vrste il 
seme, al quale è aderente, o con coi certo co- 
munica col mezzo di vasi. Ma , se questo 
non è fecondato, il pericarpio non può a:e- 
tr.»r*. Il ricettacolo a dir giusto altro non è 
*e non ec uua parte di ramo piolui.°atu the 



i*rve rTi bue allo fruttificazioni. Dopo pufc 
benissimo cull'einto >!i altre cagioni crescere 
»ellza l'ijnto della freon dazioni; , 

Così s'intende coma i nostri fichi nintn- 
rino rissai bene ancorché noli prò veduti di 
fiori mascolini , o che avendoli si ri munga no 
incapaci di fecondare. Pure sembra non pen- 
sa metterai in dubbio clic in qualche lungo 
certe piante non maturavano spontaneamente 
Ih loio frutta. Si osscivò che alcuni insetti 
nominati dagli antichi l'settes , indi Cynìpl 
fous da Linneo , e Schntumon l'senes da Cu- 
Wirii, nnnidavaiisi ne' fichi sellatili d'onde 
uscendo coperti di polvere ed insinuandosi 
entro ì fichi naturalmente infecondi li ferti- 
lizzavano per siffatta g U i, a clic enfio lo Epa- 
zio Ai quattoidici giorni diventavano grossi , 
maturi, e squisiti. Iucche non avveniva sen. 
sa l'opera di questi insetti. Gli agricoltori 
rulla «corta eli tale osjeri'flzionc al momento , 
che scorgevano gli insetti entrare nei fielii illa- 
idii tagliavano i rami , dai quali qneiti pen- 
devano e li legavano sopra quegli alberi di 
fico , eni volevano fecondare. Questa opera- 
zinne dicevmì capri frazione . Il primo a de- 
scriverla fu Arinotele, indi Teof'mto , rial 
qnale l'Unto ricavò quanto e°so pure ne riif- 
conta nel ]. xv. al cap. XIX. Dei moderni jjììi 
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diffusamente »e trattarono Tournefort , Kus- 
tflquist , Partimi ni ultimamente quanto ai 
Augno di Napoli il iig. Carati ni, In memori. i 
di cui trovasi nel volume V. defili Opuscul, 
Scelti tulle Schiave mite Aiti. In rìu non 
solamente si descrive minutamente l' infetto) 
ma si emendano gli errori, ohe «vevnno scrit- 
ti Toof ratto, Linneo ed altri , e con molta 
predinone si narra tuttocciò, din accade iifl- 
1' eseguile questa pratica, cui l'autore chiama 
jiroficazionc, ottcaiidosi di combinare nel ren- 
dere ragione di essa l'idea dì oonctaiane pio- 
posta da Tcofrttsto , e 1" idea di fecondazione 
riconosciuta da Plinio onde avviene la per- 
fetta maturità delle frutta. Gli antichi, al- 
meno iti parecchi luoghi cs- gu ivano la rn- 
prifirazìane avanti le canicole ed un tal gior- 
no era satro a Vulcano . Ai giorni nostri 
nell'Isola di Ler.no si Fa nella vigilia di S- 
Cioi'aniii Battista addi a3 giugno e si ac- 
cendono grandi inorili , loccliè forse è un 

uso in tutto il contorno di Napoli , per tutta 
la campagna felice, nella Provincia di Pu- 
glia, e di Lecce, ed ancora in alcuni luoghi 
marittimi delle Calabrie. Si compie tra li 
ao giugno e dieci di luglio, t Leccesi soglio- 
no dite a j. Vita il fico vuole marito, cioè 
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ai in del mesa di giugno. Essi comprano le 
fruita del oaprjfiio eh* fi vendono a qnel- 
I'i-pn-1 nei mptCHtì. di infilzandole con ìster . 
pi n gin neh ì a due o Ire insieme n«- formano 
Virj fettoni intorno ai rami dell' albe-o } cui 
vogliono fecondar* ; ed hanno I* avvertenza da 
essi stimata esterniate dì farla o dì buon 
mattino, o verso sera ma in giornata placida 

Non m'avvenni) giammai di scontrarmi 

10 alcuna p'anta di lieo che ir.: volto io un 
oono vestali di frutta, dell'- quali ci parlano 
i ruttici lutìni e cui dicono triferae . Questo 
nome converrebbe ni fico selvatico depurinoci 
da Tourtirfi t, il quale in agosto si veste 
dei primi fiJii delti f-im'iti, al finire di set- 
tembre dei crafiriri , ella rimanendo sull'al- 
bero fino alla fine del ronfio susseguente 
dmno lo.. go agli orni. Molte sono peti le 

all'epoca delle messi ed a ijoclla della Ten- 
de minia . Chìaminsi i primi fichi-fiori che 
inno il ficin prima dì Orazio. Eglino orna- 
pariscunrj prima dille figlie, ma Solamente 
ne* luoghi, ove l'anno preeed-nte spuntarono 
delle fonlie , e tale produzione si fa sen la 
che ancora sÌjsì messo « encr.il mente in moto 

11 meco della pianta dalle radici aLJa cima- 



Ella 4, secondo ci narra Rnzier , la loia for- 
ai del succo rimaito avanti l* inverno nel 
tronco e nei mini , che oppia la vegeta- 
zioni; del frutto. Gli umori sono messi ia 
muli! dal calore, che regna m* 11" atmosfera-. 
Ho "orò osservato che la maggiore o minore 
quantità -di quefte frali» rleveci alla stagiona 
dell' autunno (.incedente , Maiella s'esso fu 
caldo e prolungato d' ordinario maggiore è 
il Damerò dei fiohi fiori, i quali ancora so- 
no inegliu condizionati, quando tarila com- 
parendo la primavera la vegetarono nou mai 
si arresta, ma procede sempre, ani orche ta- 
lora in qualche periodo dì giorni non con 
quella celerità, ohe da prima sembrava pro- 
metterà. I fichi settembrini sono al -mentati 
dalle nuovo foglie, che spuntano in Primate la 
e nascono nelle ascelle forniate dal picciuolo 
della foglia col tronco; mentre poi le foglie, 
che spantano al rinovaisi del movimento 
della linfa, servono ad alimentare l' ein buone 
de' fichi-fiori . Corto nessun altro albero di 
quelli, cui uui coltiviamo, offre un simile Io- 
li Fico era degli albeii piàcelel-ri pres. 
«0 l'antichità ■ Si ciedettò da' molti.simi 
che es;o fo«se stata il primo ad elitra col- 
lidalo. Ciò fece dite aiì Ateneo „ Ficus , 
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mii'tllibit.' elrgrjntinrìl vitae magìttra fuit ■ 
vc.Un.lo forse alluoVre. all' agricoltura , l'c- 
lerciiio drlln un» le corninoli a rendere m ali- 
atine e cvili le nimoni feroci e selvagge, fin- 
obi non al occuparono che di caccia o di 

della Terra perseguitalo <la do.* t..sse tra- 
muntii io tic» di-tiM d^i Greci" .Scoi . -indo 

trasse il nnoie Siculi < ittu di Cilici* , nel i;ttt 
tur ri torio nbbonrl.ivanO i m>hi.* Ma nitri pril- 
lavano, ohe Bacca .nvendo perduta una giova- 
la tramutasti in quest'albero e rendono cosi 
Tugione dell'uso di coronare questo un me di 
fogl ie dì fico , o del l.i pralina di une' (li 
iV'i.'iO di formare di 1 libito dì firn il niiiiu- 
lar-io del nume stesa» detto Miitch'wn, e iy~ 
cytrt, perr.liè ad esso attnbuivaai l'umazione 
di tale pianta Altrove però «i cotonala dello 
su» fiondi Saturno, perchè il fico era per al- 
tri sìmbolo della virtù del pano c del vino, 
e Saturno appunto ingegnò a molli, tome pel 
«tempio agli italiani, il cultivar* [c lem-. Gin-, 
v ;*te*ao rispettava quest'albero, die *i Vo- 
leva rimanere Sempre illeso dal fulmine. Ve 
n- era nnn pianta ssera po' Roni;.nÌ prcliò 
nll'onjim di issa oTfiì Oipi il ""no ai dna 
espiati Fio te f I i fiom'-ilo e Uemo. liuti al u6ta 
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in pace, usò del seguente stratagemma. Re- 
catosi egli un giorno in pieno Senato lasciò 
a bella puata cadere dalla toga, entro cui li 
aveva ravvolti, alcuni bellissimi fichi della 
rawa di quelli, che poi Furono delti africani. 
Mentre tatti avevano sopra i medisìuii fissati 
gli occhj. E da quanto tempo, dine Catone, 
credete noi che siano state colle queste frut- 
ta? Non tono appena tre giorni che furono 
spiccate entro Cartagine ; tanto vicino ab- 
biamo il nemico/ Ciò bastò a fare stabilire 
la terza guerra punica tanto fatale agli afri- 
cani. Era vietato agli ateniesi l'asportato fuo- 
ri dell'Attica piante di Fico, e si chiamavano 
diirJanorii i contravventori a <|Ueata legge, 
E' da sapersi olia ai greci aveva rsgaljto 
quest'albero Cerere presentandone in dono uu 
pianloncino o tallo a PUalo prcs>0 Marato- 
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n.i in ricunipem* dell' ospitalità da «so lai 
scordata alla Dea. Quindi furono istituiti i 
Sicofanti de» t ina tì secondo aironi a veliate, 
di- nettano ardine violare l'accennato de- 
creto, e si-con lo altri a presiedere all' esa- 
aii-ne (li un tributa , che fra smto imposto 
sopra i fichi. $e'ie domandò ai greci alcuno 
di questo piante. Quando aeppe die gli erano 
state negate giutb che non si sarebbe ,nmi 
più. oibatu di fidii se prima non si f'oian re- 
so padrone della terra ohe li prodnoeva . Mosso 
oltre a Sonooo armati contro la Greoia . e co- 
P"tìb inutilmente di sangue o tena e mari 
con grandissimo danno del suo proprio im- 
peto. Plinio attribuisce in parte la cagline 
del primo 'ngresao dei Calli in Roma al 
fico. M Gallili liane prima ni habit iisc caumm, 
ttifjerfuHtlcmli le Itaiue quod t'ito ex Ati- 
pia* ciuit earum fiibrilem ob aittm Romite 
cuaimvratm , jicum liccam et uvuin oleiqneao 
v.ni pratm'ssit rtnitam iccum lui s.«t . Erano 
l' u «iose a Uuua in feste caprilieia li , in cui 
sauri fica vasi dalle «chiave mescolate insieme 
culle palrune all' ombra del caprifico, perchè 
fu dalla cima di imo di questi alberi olia 
I ..slide schiava avvisò i romani, che pote- 
vano cun sicuri aia scagliarsi contio i galli, 
canali eS:a e le sue compagne avevano fat- 



to creder*) essere cileno le dame dai barbari 
cilici le al Senato per servire alla loro libì- 
dine , Gii in lui modo le «chiave salvarono 
un altra volta Roma. Gli accennati avveni- 
menti furono espressi nel seguente epigramma 
del Boni/iste " 

Ileu dulces ficus ! per tot quas Pallai Athcnnt 

Slruxit, achaen.enia sub feritale runnt . 
Ben ficus nimium dulces' Carthaga lutino 
Per vos , barbarico Roma tub emo aulir-. 
Sembra che gli antichi facessero molto 
più uso dei fichi vecchi che dei freschi . 
Dada Caria provincia dell'Asia minore fu- 
rono da prima portati in Grecia, onde il no- 
me cmice con cai generalmente chiamaronsi 
poi queste frutta, abbenchè un tal nome con- 
venisse prop riamente che a rjnelli che veni- 
vano dall' indicato luogo. Gli spartani io oc- 
casione dei celebri loro pranzi chiamati Fe~ 
dia ne regalavano cinque mine a ciascun 
convitato. Fichi secchi offerivano ai numi e 
di e'ii per rito religioso cibavansi nel primo 
giorno di ciascun anno nuovo , e gli egizj 
celebrando ai 19 del primo mese una festa, 
a Mercurio mangiavano in copia dei mede- 
simi. Plutarco , ci narra che quando i Re di 
l'orti;) andavano ad iniziarsi al Sacerdozio, 
non vivevano per qualche giorno se non (• 
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di fichi «cecili. In alcuni luoghi, quan.to 
ToJova«i fra due privati nemici fra loio in- 
tavolalo la pace, quegli, che primo irta 
pronto a darla, offriva ali' altro in dono dei 
fichi aecchi. Se questi accettavansi , la pace 
era stillilo conchiusa . Di csii finalmente ri- 
cevasi molto uso per ingrasjare i porcellini, 
c più specialmente le oche , avendo gli ami- 
chi trovato non esservi cUio più conveniente 
ad ingrossarne i fegati che formavano ancom 
ne* tempi più remoti le delizie dei golosi, 
quanto i fichi, ed etano pre-celli nei mer- 
cati jeànora fiotta e specialmente se d'oca 
bianca secondo il noto verso 

Piiigitiou* et sicis pastumjccur nnscris aìli. 
I fichi freschi si apprestavano ancora ai 
conviti anche miniali , ma etano assai meno 
stimati perche ai credevano poco anni, anai 
nun mai pouevanii senza noci o qualche ana- 
logo flutto. 

Et nux ornabut mensa! cum duplice l'icu 
Ai tempi di Plinio si cominciò a for- 
mate dei medesimi mescolati al sale una pa- 
tta che indurita si mangiava alle seconde 
mense come il formagio ed infatti la chia- 
mavano cacio di fichi. La soavità di questa 
frutta fresche adattate particolarmente al pa- 
scere il proverhio dei greci ficus edit che ve. 



niva particola t monte applicato a coloro, 
vita mollo eil effeminata conduce vano . Si, 
traeva Hai medesimi del vino , dell' aceto , eri 
anche unii specie di acquavite. 

I fichi formarono la dcliiia di molti oe- 
lebratissimi personaggi. Piacquero estrema- 
menta a Democrito. Zenone capo della setta 
sloica si cibava per lo più di soli fichi per- 
suaso non esservi alimento più atto a corro- 
borare ed a rendere la macchina umana ca- 
pace di soffrire qualunque sorta di incomo- 
do . Prima che Pitagora, rum il filosofo, ma 
il maestro dell'arte ginnastica, avesse pre- 
scritto agli atleti di cibarsi di carni, questi 
non potevano mangiare che fichi secchi se- 
condo qualche scrittore. Mitridate ne faceva 
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lungo della venerazione nella quale era il 
fico presso gli antichi , che anche Io crede- 
vano caro agli Dei, onde ad essi lo offrivano sp«- 



so 

esimente per placarli in occasione ili pestilenTe. 
I Greci nelle (V t te di Apollo * Piana, nell» 
quali sacriridvasi unii vittima umana , servi- 
vausi unicamente delle verghe ili fico per 
ucciderla . Quel dì Cirene lo ritenevano pel 
«imbolo dell' agricoltura . AUii cingevano le 
tempia del giovane sposo di fumili dì fico 
in segno che sempre doveva essere pacifico 
colla sposa. Né mancarono popoli, presso i 
quali si distribuivano corone di frondidi Tiro 
mescolate con roae cui liiievano cìlista o en- 
cylìitn e si davano a quelli , clic avevano 
gloriosamente terminata qualche difficile e 
virtuosa impresa, volendo con ciò denotare 
che le fatiche ditene alla virtù vanno a ter- 
minare in soavissime dolche. Il fico presso 
tutte le nazioni era sìmbolo di pace, e per 
moltissime della fecondità, dfilla gìu»ti»i*, e 
della dolcezza . Chi appena conosce i saeri 
libri «a che quest'albero carico di frutta in- 
dica l'uomo dabbene, e che il giusto pin- 
gesi tranquillo all' ombra del fico . Rata- 
fià»]» e non dimentica ohe una terra inca- 
pace di produrre quest' albsro era dichinraU 
assolutamente sterile come i deserti di Cades. 

Dopo tuttociò non deve recare maravi- 
glia quanto si legge specialmente intpino al- 
le virtù, mediche , che vengono attribuite al 
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.rutto Jf l 'fico , e ie Anania ci-lrbre componi- 
tore di gambi a bhi:i assi-rito auro fico! mvlio- 
res esse. Io non verrò già qui ad una od una 

mi contenterò di registrare alcuni versi, non 
però molto eleganti di Ugone Frierfwal su 

ne di più a li bere quelli di Castore Durante 
Igne tepet modico, primoque est tempore ficus 

Multior , urenti max sitìt igne magis. 
Candida piirjnire\s,n\g<isq\ie est gmlior,- omn: 

Pinguiur linee fructu est , uberiuiqne fwt. 
Si nova sit aoctta est stomacho , et descensi' 

Effluet , ardenti ni sactntn nuci est . 
Al siccata aperti, tordtsqae pntntìut effert , 

Nec minili ista mali sanguini' ette tólent. 
Frisila membra calent ficus, praewdìu lenit t 

Et caput; liane prima in menici tiberine fi'ran'.. 
Galeno pensava che i fichi non avrssrro 
giammai fitto malo ad alcuno . Egli risse si- 
no ai ioD anni, e cominciò nell'età di al! a 
non cibarli per vivere lungamente se non se 
di finhi ben maturi e di uva. Pssììio poi as- 
sicurava non esservi frutto più nutritivo, a 
clie conferisca più ai vecclij sino a rimettere 
in essi parte del vigore cui pi-rdettero t ria- 
bilitandoli ancora alla procreatone della prò 
le, ad anche a fare loio sparire lo ru;;Ua dal 
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volto. Quindi In vista ili tanto proprietà , p.-r 
cui il fico rir.sciva utile olla salutedei giova- 
ni, dogli adulti e dei veccbj fu chiamalo ci- 
to divino, e da taluno fomite di tutte levìrtu. 

Io non vorrei che dallo cose dette sin 
qnì, le quali presi in prestito da Linneo, da 
Toarnefort , dall' Aldrovandì che I r cippo di 
leggieri mescola ni suoi eruditi commentar] 
cose puerili e da non registrarsi da un filo- 
sofo t da Plinio, da /Sanino e da altri, talu- 
no s'invaghitile okremodo di questo frutto ed 
esperimentar volesse quanti fichi possano im- 
punemente mangiarsi ed emular pretendesse 
C Iodio .Ubino. Costai al riferire di Spantano 
c Cordo mangiò in un solo pranzo 5oo fichi, 
dieci meloni, cento pesche, quattrocento o- 
striohe, venti libbre d'uva e cento nericati- 
ehi. Perciò sarà bene che qui sull'ultimo 
alcuna cosa vi narri dei danni cui prc.dur 
può l'aliuso soverchio dei mede) imi. So che 
Aristofane t Eubtilo e Nico/ane fra i Greci 
ci avvisarono clic ì fichi mangiati in quan- 
tità nel dopo pranzo , in sego ito all'avere ben 
dormito, cagionano la febbre. Io non scensa 
dicano intorno a ciò i moderni professori dell' 
arie salutare. Sono però doli' esperienza propria 
assienruto potersene impunemente nian^i.ii e il 
dopo pranzo anche dopo lungo sonno in tino, 
dose non tanto piccola, Non vi sarà cosi fa- 
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ci Intente olii abbia fatta l'esperienza dì Ego- 

%.v di sa anni dal mangiare dei fichi, on-lo 
Demetrio Scettio prescrisse HuMosns uecU 
absiintrì ficuhis. Ripeto però cho L'ecces- 
live» cibarsi ili essi può riuscire aSMl noce- 
vole. InfuICì Galena, Egineta ed Oriba.no 
vogliono ohe esso favorisca la propagazione 
dui morbo pellicolare, e narrasi da molti elio 
Viatorie il divino Piatone ghiottissimio man- 
giatore di fichi morisse appunto dal sud- 
dotto schifosissimo morbo . Simeono Sethos 

pia producono la scabbia. Narrasi che Bru- 
to eolito non solo a mangiare molti fichi o 
secchi n freschi ma l'estratto o sc.iloppo dei 
medesimi quando eccedeva nella dose era at- 
taccato da feroce mania. Siano paro da re- 
gistrarci fra le favole o almeno tra le cose 
dubbie la morte di Terpandro citar izt attira 
affiato da un fico da esso lui con soverchia 
avidità ingujiito, e quella di Crìnppo filoso- 
fo, e Filtmore poeta cagionata ria improvvi- 
si convulsione di riso prodotta dall'ave! man- 
piati moltissimi fichi. Ma non sembra falso 
ciò cho narrasi di Anchimole, e MaiCO cele- 
bri filosofi e retori iu Elide, che deve avvi- 
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Iure quelli che arnano conservarsi puliti, e 
non vogliano esporsi ad olezzare ingratamente 
ari usare sobriamente di qui J te fiutta. I due 
filosofinoli d'alito lì cibavano che di fichi 

mente sana e Cr-soa , uni tramandavano efflu- 

nH essere -«elusi da tutti i bagni. Imitiamo 
la moderazione di Augnilo die sebbene 
amasie assaissimo i Fìcirì-fiiwi o fioroni sem- 
pre pur hi ne "ostava, ed ammiriamo la ge- 
nerosità rli Filìiiyo padre Hi Perseo, che of- 
fertigli dei Fichi aventi. ne mangiati solo po- 
chi regalò in contracca ni bio di tal dono la 
Città e territorio Hi M tante a que'di Ma- 
gnesia che glieli avevano presentati. 

Sarebbe qui Opportuno aggiungere alcu- 
na cosa intorno u qn e* tanti proverò} latini, 
ed italiani a quali ha dato luogo, tanto il 
i'riitlo che il legno del fico. Ma emendo que- 
sti per la uvig^ior parte registrati nei dizio- 
naij, cosi mi limiterò ^ dirvi, che il nii unte 
un fico degli italiani, ed il ghniius fìnuìneui 
de'latini, ed il ficubietis homo di Teocrito so- 
no derivati deli* essersi riconosciuto che il le- 
gno del fico e per la sovercli.a sua porosità, 
fragilità, e leggerezza non è buono ft nulla, o 
almeno ad usi Hi quasi nessun rilievo. 



(j irmene ora patiate della colrivaBione del 
Fico , nel che l'ole navalmente potrei trar- 
ni .'tic d'impaccio cui trascrivere quanto sopra 
tale argomento hanno detto alla distesa Cre- 
scenzio al cap. x dei lìh, t dell'opera sua, 
Giovnn- Batti-la dalla Porta al cap. xti del 
ano Pometo , Coiimo Trinci nel suo Trattato 
dei Fichi , Ovidio Montaìbuni nella Deitdro- 
Io-la dell' Aldrovandi , e più ristrettamente 
Bernardo BuVanzati nella sua fohivazione , 
Vincenzo T.mara nel libro quinto dalla sua 
Ecimomia, per omettere il Falcone, il Cle- 
mente, l'Jgostmetti, il Uonardo, l'Affatati, 
e quanti ahri scrissero Sulle cose agrarie ita- 
liane elle quaBi nessuno ha tràlasoiata la 
coltivazione di quest'albero. Ma poiché alcu- 
ne particolarità vi sono in quMti autori me- 
no vere te 2 iswate , e mancano alquanto eli. 
3 
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pure essere possono utili, cosi sonomi indotte 
a narrarne quanto rie so. Volli però indicare 
quelli che potrebbono tra i nostri dagli ama- 
tori consulta»), onde veggasi ch'io non vo' 
darmi vanto di avere trattato un nuovo ar£o- 
niento. Io l'esporrò in proja. Ma «e ali uno 
versato nell'una e nell'altra lingua volesse 
Tederò i precetti della ooltivaEioue del Fico 
anche in versi latini troverà di ohe sojWj- 
tfarsi nel poema Fieulnea di Tommaso Ha- 
vasini. 

E primamente avvertirò ciascuno che 
elegga qnella generazione di Fichi , la qua* 
te, nel luogo, dove piantar si desidera, o in 
fimigliante vedrai che meglio alligna come 
prescrive Crescenzio, i di cui precetti vanii 
qui letteralmente registrando con alcune idio- 
te. Infatti Mterviam • che luoghi più caldi si 
vogliono ai tardivi, onde arrivino a mutui it* 
e di più temperati si contentano gli altri. 
Tuttavia si ponga cura che ne' luoghi magri 
e secchi non pianti quelli, i quali nel tempo 
(tri gran calda in cosi fatti luoghi caggìon 
dall'arbore. A questo male può andarsi in- 
contro preparando il terreno in guisa eh* 
non abbia per l'estrema siccità ad accadere 
questo fenomeno, che però , come diremo » 
suo luogo, pnl> derivare da tuit'altro motivo. 



,. __J3igifc_e£i by Google 



•I 

Il Fico s'accomoda a tutta Sotto di ter- 
reno pitiche non sia umida o pstudosa. E' 
per altro sempre più saporito al Poggio ne* 
fondi asciutti e sciolti, freschi ma. non so- 
verchiamente, non molto ricchi di tacchi 
né almeno troppo poveri. Riescono bene ari- 
Cora i fichi po*ti fra i rottami di vecchio mura, 
mentre aman eglino motto i terreni calcari. 
In pianala ricaoouo più voluminosi , ma mul- 
to meno saporiti. Si cotn piavo iono dì rive» 
entro i cortili e gli orti chiusi, perchè cosi 
fono riparati dal maggior freddo, che è il 
capitale nemico di quest'albero , ohe ama 
luoghi temperati , e preferisce l' esposizione 
di levante e meaaodi. Chi però avesse una 
fieri ja numeiOM potrà porne alcuna specie, 
come i Brogiotti neri ed i verdini al ponente, 
e «e vuole arrischiamo qualche individuo , 
ancora al settentrione per averne così pià 
tardi e goderne (bilia fine di giugno sino al 
terminare di Novembre, ciò che un bravo 
economo otterrà scegliendo le Specie che suo- 
cedomi in questo spazio di tempo nella ma- 
turità. Tutto il sin qni esposto è conforme 
alle prescrizioni degli antichi. Deriderò terra 
grana , e mmnna , e tallita : e ancora netta 
magra e secca alcuna specie di fichi ti di- 
fende, nella oWe pitt «coni * più dolci 



/riti ti nascano. Ma nd grano e umido terre- 
no diventano i frutti più aquidosi , e mei 
dolci , e di mcn sapore e più grassi. Questo 
arbore desidera aere colio otver temperato , a 
nel mezzanumente firddo con l'umano ajw 
torio si sostenta , cioè se sarà verso oriento , 
o di verso meriggio discoperto, e dalle altra 
parti guernito con certi ripari e cover lui e. 
Unirò qui le mie lagnanze , c qnelle di più 
d'uno dei moderni rustici scritlori, che li 
duole che non si coltivano quanti fichi si 
potrebhono, e ni più al più tonti se ne ten- 
gano che bastimi a fornirne dei freschi pel 
consumo giornaliero delle nostre tavole, ina 
non si secchino ed invece si preferisca di 
tirarli da* paesi fuor] del regno. I colli no. 
stri lutti sono più o meno capaci di aliim-u- 
tarne. Ma tutto si sacrifica alla pazza pag* 
zissima idea che bisogna mettere quanto più 
terra si può a giano, non considerando eli* 
nlla fin del giuoco è più utile un ciglione 
coperto di pochi alberi fruttiferi ben culti- 
vati, che non un campo di frumento in (bui 
go al quale la natura non volle preparare 
quanto gli abbisogna a crescere rigoglioso. 

Chi voglia avere novelle varietà di Fichi 
potrà semiDAili. Ma *n tal metodo, lungo »s- 
*ai, oche talora pnò delmlcre chi lo pu* 



ttHUk in (.pera attesa la paca bontà <lc1 le spe- 
cin, che polrebbono ilerivarn", io non saprei 
punto commendare, Pnr eli i '1 voglia ado- 
perine scelga semi provenienti ila fichi , cho 
«ecciti al solo ci vengono dal Levante, e so- 
no da ricusarsi (ftielli prosciugati al forno, 
siccome che hanno perduta la, facoltà 'li Ki- 
lt] ppani. 

Piantami con piante piccole divelta dalle 
rodici de* fichi, e si piantano in luoghi lec- 
chi, nel mese di ottobre, e di novembre: ne' 
temperati si piantano di febbrajo : ne' freddi 
drl mese di marzo , o d' aprile. E' al certo 
qnesta maniera la più comoda , e che meglio 
ti adatta al genio dì molti agricoltori, ma • 
pur certo oh* ella non e la migliore, e spesso 
volte la non si veda andare a buon fine, co- 
inè ci assicurano molti e più. autenticamente 
il Trinci. Io però anziché proscrivere assolu- 
tamente, come vedo farsi da quasi tutti gli 
autori, cui ho letti e d.i molti pratici, vorrei 
the. si ponesse mente alla maniera, colla quale 
eu-liono dividere queste barbatelle dalla pian- 
ta. E* certo assai delicato il fico, o di fibra 
facilissime a lacerarsi. Ora il motivo per cui 
non riescono, dovrebbe egli mai ascriversi alla, 
nsanea detestabile, con cui si usa mutilare, 
grappando, ed acoiaoonndo le iftdici della 



dÌHtitr cui VogliODli traspone.' Sarebbe tene' 
Y esaminate prat ica mente questo mio dubbio. 
Il tempo di fare .tali puntamenti demi lego- 
lare appunto come dice Crescenzio. 

Fochi vorranno margottare i fichi a mena 
«he la rarità della pianta , e la "carieizi de* 
noi funi noi persuadeste. Allora diver- 
lebbe esieneiale l'avvertire di non istringore 
troppo con legatala intorno il ramo, cai so. 
lesse foinawi a mettere le radici più presto 
obbligando il succo detceudente a soffermarsi 
ed andare più lento. La margotta si tara in 
primavera. Si avverta a non bagnare sover- 
chiamente ne troppo spesso il vasetto , eutrn 
cui sì sarà insinuato il rama ondo barbichi , 
mentre è noto guanto quest'albero sia nemico 
dell' umido soverchio. 

La maniera forse migliora di prorogare 
i fiohi è per talea o piantone. Prendasi un 
ramo non d'un anno, ma di tre almeno, e que- 
sto si piantcìà non altrimenti di quel In, ebe 
si costuma nel pioppo e nel salcio. Scelgami 
quelle piante le quali abbondino di ao-li spessi,. 
e da esse tolgansi alcuni rami posti a levante 
o meaxodì colla cima grossa e robusta non 
sottile, ni troppo liscia, mentre quelle pian- 
te j che tono chiare e eli» hanno i tuoi occhi 
da lunfi V uno daW altro , à reputano estere 
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ttutiti. Siano le talpe loUglie «n n'.ftrO. Ab- 
biali pr epurata la fusi a , «tu' si stiià lasciata 
aperta, e clie sarà stata lavorata ancora nel 
fondo. Facciasi profonda un metro e mezzo» 
p dopo averla colmata per un terao vi si 
pausano le talee, delle quali non dovranno 
rimanere fuori di terra che due o tre pal- 
mi. Se il terreno fosse sterile assai, si potrà 
incorporate al medesimo una discreta doso 
iti letame, ma di quello che più ai copy iena 
al Fico. E' inutile il prevenire clic se mai 
il suolo sottoposto non fosse troppo adattato! 
a laschi libero lo scolo alle annue , si farà 
la buca ancora molto più profonda, o vi li 
stenderà della ghi.ija o pietre o simili, av- 
vrtrtnnza peri* più neccia ria pe' paesi della 
pianura che per la collina. Stagione di 

fare un tal planamento è U primavera ; ma 
rum devesi procrastinare troppo. Quest'anno 
Ili ho tentata sul finir d'Aprile per essermi 
sdraiatamente pervenuti assai tardi i lami 
o lutti ad onta dell'innaffio mi sono periti. 
Che non abbia ararsi oh in autunno, ■ 
nemmeno in inverno, ce lo mostrano gl'infe- 
lici sperimenti del Trinci. Non importa, cu- 
me pensa taluno, che i rami del Fico siano 
affatto affatto senza rami secondar j , ami 
■un sarà malfatto lasciarne due « tre piccoli 
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nlla cima. Il Creicemio vuole clic In talea 
dioico primis leggiermente , dall'una parte, 
li metta nella fenditura una pietra, c«« ri. 
provata con ragiono dal Tonata e dal 7Vin- 
oi, l'ultimo de' quali invece propone di co- 
prire la ferita con dello sterco e dell'argilla. 
Cosi pure non possono non condannarsi quel- 
li, elio vangando Beni pi ice mente il terreno, sul 
quale vogliono fare il Finherrto, vi cacciano 
entro per fona i rami. Qnesti venendo spet- 
to graffiati , od in altro modo lesi , soffrono 
nssni e non barbicano conte pare ti vorieI>- 
he. K pare necessario l'innaffiare, quando 
non piova , i pìantoncelli , mentre l' umido 
agevola ad essi la via di abbarbicarti. Non 
saprei per altro essera del sentimento di 
quelli j i quali prescrivono che nil assiemalo 
clie tali rumi barbino è utilissimo ^sicuro spe- 
ditole l'innaffiarli col latte Leu due volte 
la settimana in uno spazio di trenta giorni; 
e ci narrano Su «iò prodigi grandi. Seno essi 
stranamente ingannati. Essi pensano, che il 
latte sia di una natura analoga ali' intuire 
lattiginoso elle si osserva nel fico, ed e |*r- 
oiò che tanto approvano questa pratica, Ma 
certo è che somma è la differeiiEa, e che 
qualunque acqua al più al più caricata ili 
I qualche principio letaminosi), come san-lib» 
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aerina non troppo mua di la-sture ili cu. i- 
rn, prodiurfltLc lo stesto effetto. Bensì e r..-- 
cessario di fare in modo «he il terreno sì 

fortemente barbicata, lo rhe si deduce dulia 
maggiore o minor copia delle nuove fremii 

dagli alidori della state. E' utile ancora 
l'immergere tutta la parte del ramo, cai 
vnole seppellirli sotterra, entro Io etereo stem- 
perato nell'acqua. 

Si può ancora Volendo propagginare il 
fico e ce lo insegna cosi il Davanzali, t'rofi.ig- 
ginalo se vuoi far bene, e psr ciò fare ta- 
gitalo il primo anno fra le due (erre, e il 
sreondo la sua messa corica in altra fossa 
tirata dove vuoi, che il pedal venga , e riem- 
pila di terra cotta , molta loppa , e Vitame 
fraàdo • e stupirai delle messe e de' là fichi 
che il primo anno ei ti foriti Non saprei 
ben dire cosa intender vogliasi qui per terra 
cotta. Pure inclino a pensare che significhi 
terra ben parlata dall'azione delle meteore, 
perchè estratta ne] formare le fosse da cori- 
carvi le ramora e lasciata esposta all' aria 
per lungo tempo . 

Non mi sono giammai arrenato in chi 
abbia praticamente verificato ciò ehe »og- 
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giunge Crescèndo che lo cose snl fioo qttasi 
tntte litteralmente copiò da Palladio cioè . 
E te nutrirai la pianta del fico nel semen- 
zaio, e poiché torà matura e compiuta la 
trasporrai nella fona, producerà più nobili 
frutti . Puro chi avesse vasti ficherct: po- 
trebbe trovarsene contento, mentre in gene- 
ral* s'osserva che tutti gli alberi da frutto 
moltiplicati per talea , come per esempio la' 
vite, assai meglio riescono se allevimi prima 
nel semenzajo . 

Innestasi il fico nel mese, d'aprile circa 
la corteccia : e se sono giovani, i innestano , 
fendendo il pedale , e i neon {unente poi si 
dee legare, acciocché vento non v'entri. Ap- 
prendami meglio se s'innestano In pedale ta- 
gliato , rasente la terra . Alcuni sono che gli 
innestano di giugno . . . Anche si può ingem- 
mare o vero impiastrare e innestare a bue- 
duolo («ulto; e di maggio o d'aprile. E in- 
nestasi nel caprifico , nel moro , nel platano 
con le gemme e co' rampolli, secondo che scri- 
ve Palladio . Ma molto meglio s' innesta in te 
medesimo. La far.ìlità di ottenere nuove pian- 
te senza ricorrere all'innesto ha resi almeno 
ne' luoghi a me più cogniti , rarissimi tali 
congiungimenti. Mi ricordo d' aver letto prea- 
10 un autore, eh* annelUsdo atte» l'omo» 
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lattiginoso, che «corre risile ferite, bisogn , 
po fatto il taglio lasciare che esca l' timore 
ed astergerne le piaghe, altrimenti ai corre 
pericolo che non riesca. Ma tale operazione 
dovrà farli con deliratewa. Se avrò inai oc- 
casione e volontà, mi propongo d'intrapren- 
dere i seguenti lenlalivi che pure indino per 
vedere i' altri voglia osarne. Faib esperitn. 
eb di paragone sulle tre maniere di innesto 
cioÈT aff occhio, a zufolo , ed a spicco per 
osservare qnal esser possa la migliora. Nrl 
tentare <|aest' ultima vorrei eseguirla spac- 
cando solo il legno sema toccare la midolla, 
ed in parte tagliando anche la medesima os- 
servare cosa avvenga . Innestando ad occhio 
vorrei fare prima un incisione nella parte sor 
periore della pianta a mezzo palmo distante 
dal lungo dell' irne «ione della gemme;, fi- 
nalmente vorrei osservare se por l'innesto a 
infoio tornar potesse il lasciare per breve 
ora scorrere il succo dell'anello prima di so- 
prapparto al tronco . 

Dopo avere riferite le varie maniere di 
propagare il fico credo dovere aggiungere eie, 
di cui tutti gli amatori e rustici convengono 
vale a dire che la pianta venuta da tartare 
da margotta • da propaggine viene più presto, 
ma -lineila che demo, da una talea , meglio 
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formasi ni qualunque altra , onde questa s^rti* 
brami doversi preferirò. Solo iati riflettere 
quanto ali' innesto che fuori del fico non a'u- 
nisce te non se accidentalmente ad altre pian- 
te t ed in brave perisce. 

Quando il novello fico avrà barbicato 
bisogna governai!» ed allevarlo dandogli la 
forma più opportuna. A novembre dopo la 
piantagione devono scalzarti le piante e ta- 
gliarti tutte le radici, che nato fossero lungo 
il tronco sotterra alla profondità di circa due 
palmi poco più. f indi se la magrezra del 

avere bene smossa la terra non già lungo il 
tronco, ma precisamente al confine dove toc- 
cano nell' estendersi lo radici. Indi si rimet- 
terà tutta la terra scavata e si alzerà presso 
il pedale dell'albero in maniera che alquan- 
to l'acqua venga deviata e non vada a sca*- 
ricarsi addosso alla pianta ad offenderne la 
radiebetto. A primavera, le occorra , potrà 
disfarsi il monticcllo di terra, ed invece for- 
marsi un arguitilo a qualcbe distanza circo- 
larmente intorno ni tronco, affinchè l'acqua 
volendosi tutta vada ad irrigare le radici pel 
tenerle fresche sugli alidori della stagione. 

11 fico può tenerli ad albera d'alto ro- 
tto , a spalliera ( ed a ceppa ja . Non w In- 



(birra l'albero salire alto se non se trattan- 
dosi di porlo in loogo cinto di alte mura- 
glie . Allora vi si lasoierà un tinioo fusto e 
questo si ajuterà a salire , levando destra- 
mente gii altri ; ma si procederà con molta 
«untela a tagliare i rami secondarj, mentre 
è somma la delicatezza dell'albero, che da 
ferite inopportone soffre moltissimo. A spal- 
liera, sebbene non lo adegni assolutamente 
massime se in buona esposizione , pur» attesa 
la necessità di tagliarlo per mantenerne i ra- 
mi distribuiti convenevolmente , e di toglieio 
mi essi le messe novelle, nessuno v'ha che 
lo allevi. Tutti lascianlo crescere piuttosto 
nano . Cosi meglio conviene per difenderlo 
dall'ingiurie del freddo , ed affinchè frngilìs- 
nimo, com'è, non venga (acetato . Perciò al- 
cuni tagliano il giovine tronco al pedale on- 
de -cacci fuora due o tre rami al più elio 
imi si scapezzano giunti a poca allevia ondo 
formare i tronchi . Ad ogni ano d' essi la- 
sciatisi intatti i due Tomi laterali che danno 
l'origina a tatti gli altri. „ Siccome poi 1« 
frana non ispnntano che sopra i rami grossi, 
cosi questi si inderanno potando col levare 
semplicemente coli' unghia l'estremità dei 
medesimi , e recidendo i rami soverchia mento 
lunghi " . E li deve tagliare da etsi tuttodì 



chf. li trotterà fr acido , o mal nato , « (Itesi 
potare per modo , che irte/inito per li lati , 
ti possa spandere per le talora . Pure ho ve- 
rtuti bellissimi fk-hi-rpti, ai quali non li fa- 
«rva verun taglio , e eia non ostante erano 
carichi di grosse frutta . Bensì avviene tal- 
volta che nascano «opta essi alcuni rami suo» 
ohìoni facili a conoscersi pei avere i loro 
bottoni piatti più degli altri . Se fi taglino 
a lascino senza riguardo, pni> l'albero averne 
grande nocumento . Eglino si distinguono an- 
cora, perchè nascono o nelle ascelle dei Ta- 
uri, o spantano a dirittura dalla corteccia, 
lenza bottone, ed occupano colla loro base 
la metà del ramo. Ora, se siano pochi si pie- 
gheranno, e si sforzeranno a prendere una 
direzione paralella all'orizzonte t mentre essi 
naturalmente tendono ad alzarsi (itti, legan- 
doli con vimini ad un ramo contiguo. Se poi 
f ogliansi tagliate , allora si cominoierà dal 
togliere un anello di scorza del ramo a metà 
delti sua lunghezza largo tre o quattro ato- 
mi, Passato no mese, se ne faià nn uhm si- 
mile poco lontano dati' ultimo buttone, che 0 
il più vicino all'origine del ramo medesimo. 
Passati pochi «ioni li potrà, levare affatto il 
ramo . Questo metodo però non sempre è ne- 
cessario e si può tuff ad nn tratto levale il 
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vamo succhione, qualora ri abhis. Fattoi. 
tenza d'impedire ai hottoni , che «puntano 
bolla forila, di svilupparsi graffiandoli coll'un- 
ghia appr-na compariscono. Ho avvertito tnt- 
tocciò p«.-r dire quanto mi <■ nulo inturno al- 
la maniera la più accurata di educare il fi- 
co . Per altro I* cure principali e necessaria 
da aversi per conservarlo lungamente sì limi, 
tano a lavare con diligenza ogni anno il le- 
gno morto o guasto , e a. togliete d* intorno al 
pedale le nuovo messe. A giugno ai pizzi- 
cheranoo i grossi rami , che saranno spuntati 
dopo la primavera, e così si avranno più 
gelti nell'estate; si assicurerà meglio U ma- 
turità dei fichi dell'anno corrente, e 1 si avrà 
maggior quantità di fichi fiori nell' anno se- 
guente . Si concimeranno talvolta , e si ga- 
rantiranno massime, se giovani assai dal 
freddo . 

Sebbene tutti prescrivano non doversi 
dare letame alla fica ja, non è però da inten- 
dersi questo precetto in modo ohe si creda 
essere questa pianta affatto schifa delle .o- 
stanze, che possono contribuire a nutrirla. In- 
fatti noi vediamo que' fichi , che per caso tro- 
vansi vicini allo cucine, e che spasso pro- 
vano il benefizio di essere con qualche sorti 
di ingtasearaento anche animale, e massime 
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lavatore governati , diventare belli sopra gli 
altri. Quindi quando si paila di con ci mure 
il fico, intendasi che si ha Ha scegliere qual- 
che materia, che non sia di, quello che in- 
tendono ì contadini per letame di stalla. Del 
jimur-eute ngnr ultra materia è buona . So- 
prattutto pelò i cojar.ci , e simili venjtonocoiu- 
men.ìati . Ecco come a questo proposito ben 
dica il Tanara. Lo stabbio .non gli giova (« 
bene Varrone una tal sua stmcif ingrassa) 
unii sì rendono meno sajioritì : l» cenere , cal- 
ce , e bulla da lino, saranno il grassa a loro 
conjucente , e se pure in qutiUhi- starile nrena 
si valessero ajttttirù, lo iti-rru. peqc/rnw , o co- 
lombimi bei smaltita, faranno a projnsuo. 
Cirio è ohe la cenere già lisciviata « per 
queste piante ottimo in^uisisme-ilo . 

Si è detto replicatamelo che il fico te- 
me il freddo. Fa quindi mestieri ili gurao" 
tiritelo. Perciò non ei [<uiia mai fcbbairai'» 
raocomandare .di tenetlo riparato dal tt-iun- 
trioiio , ed .opponiate a quali. he elevar ono 
che lo difonda da freddi vrnti. Alcuni 0011- 
sLliino a ricoprirne i fusti con paglia dopo 
avelli prima legati insieme. Però questo me- 
todo è ottimo per qualche pedale , ma. non è, 
co^ì facile che voglia, i adorrare dove nuiat- 
jrJio l'hremodo sia il fichereto , Pure po' fi~ 
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clil più delicati conviene talora farlo se non 
vogliasi perderne la specie. In ogni morto si 
proemi sempre di allevarli nuui . Alcuni so- 
gliono , massime ne' poggi, formare intorno 
ai tronchi del fico un contorno di gro-si vi- 
mini o sterzi intrecciati sino all'altera circa 
(li selle od otto palmi riempiendo il vunto 
circolare, che rimane fra loro e 1' albero di 
buona terra, ceneri e simili ricoprendo ogni 
anno la superficie di questo circolare riparo 
di lettiera o sia di paglia o simile, che servi 
per una notte di letto al bestiame. Approvo 
assai questo metodo. In generale fra noi, se 
gelano i rami, più di rado vengono a gua- 
staci le radici, e da esse ripullulano nuovi 
polloni. Bensì la poca cura, ohe si ha di te- 
nere puliti i fichi e mondi dal legno secco , 
che talora vedesi sovra il medesimo , 4 ca- 
gione di molti mali che potrebbonsi preve- 
nire. Nessuno o qnasi nessuno nel potare 
o tagliare per qualunque siasi cagione un 
ramo lo ricopre nella ferita. Cosi il legno 
facilmente, perchè molto poroso, è penetrato 
dall'acqua, o la forza del sole e del ealdo 
lo fa fendere. Quindi la necessita ne viene 
di essere molto diligente a levare i seccumi 
c ad impiastrare con baona terra da pignatte 
o da mattoni mescolata ad eguale quantità 
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di etereo bovino recente ridotto a consiatcnj» 
di mollo pasti la superficie delle finte . Oc- 
correndo tagliare l'altero per qualsivoglia 
ragione, ci6 facciasi in primavera, cessato il 
pericolo delle livìne , e si avverta soprattutto 
a faro il meno tagli che si potrà, e riesca 
per ciò dì somma necessità il provedersi di " 
ferri bene affilati , che non di rado mancano. 

Molti che scrissero an Uà coltivazione del 
fico o non parlano delle ano malattie o ap- 
pena ne accennano alcuna cosa. Gli antichi 
o per la preziosità ili quest'albero, o perdio 
»o' paesi caldi più sovente veggaai infermo, 
molto ne annoverano. Siccome non è questa 
Scritto destinato ad istruire persone moltocol- 
te ma semplicemente qualche dilettante; OOÀ 
non venù qui a sohiocherare la lunga seria 
du' morbi , che Teofrusto e Plinio attribui- 
rono al fico, a cui sino la Podagra e la Chi- 
jagra volevano desse grande tormento. S«la» 
ciente accennerò quelli che più faoilmento 
pottebbono vedersi ue' paesi nostri. Per tre. 
ragioni sogliono cadete i fichi agli alberi. 
Una è per mancanza di fecondazione inqiul- 
le specie, che abbisognano del caprifico, di cui 
■ i è dotto nel discorso antecedente, ma elio 
pel Regno, per quanto neso,non si coltivano. 
Il freddo, o qualunque altra casa p°s»s debi» 



lirnre là piatila, è la seconda d.-llc tagionipsr 
fui cadono le frutta . 11 freddo particolar- 
mente fa cadere i fichi-fiori. Ma talvolta au- 
rora la troppo rigogliosa vegetazione prndur può 
lo (tesso effetto . A lungo si trova trattato 
questo punto intorno alla caduta delle frutta 
delle piaute uri Saggio tfiorico-prntico sulle 
ìnnìnttie delle piante psg. »o4 , ondo po- 
trebbe da chi l'amasse leggersi quanto qui 
per non iafoggiare troppo in teoriche si om- 
elette . 11 coltivatore Veda quale aia la ca- 
gione che verosimilmente produca questa ca- 
duta. Se fosse mai la mancanza di nutrimen- 
to, allora bisognerà scalzare le radici, e leva- 
tnri d'attorno la Cattiva terra riporvene della, 
buona nuova, che è quali' opera iione, pai gli 
antichi dicevano aUaqueatio e tanto usavano 
ne' casi analoghi. Ne' terreni però destinati 
al fico, che sogliono eisere per lo più assai 
sciolti, si potrebbe supplite con un buon be- 
verone formato semplicemente delle lavature 
di cucina, con cui zappata o vangata la su- 
perficie della terra potrebbe irrigarsi sul 
principio di primavera ed andar seguendo. 
Si vedrebbe in tal guisa trattata la pianto, 
corroborarsi e tenere sino alla maturità la 
frutta. Pur v'è qualche volta il caso che il 
frutto cada perche la pianta troppo ricca di 



eiicco non permette ch'esso scorra, come J<f 
vrebbe n nutrirla . Allora con le incisioni , 
e le curvature dei rami potrà benissimo a 
poco a poco ottenerti, che le frutta, non ca- 
dano. In alcuni luoghi appena il liia> ha for- 
mati i ricettacoli, die pure dirò fruita, ca- 
dono ed intanto ì rami veggonsi di buina-ime 
e vigorose foglie rivestirsi. Unico rimedio, 
cui anche la comune esperienza ha trovato 
sicuro, sarà quello di ■vettura appunto questi 
lanii cosi rigogliosi posti super iormente ai 
fiuhì . Questi morbi e rimedj lono accennati 
da Crescenzio cos'i ; E < Ice ti il sao pedale sca- 
rificare nel luogo dove gonfia, e ingrossa, 
acciocché l'umor ne poisa tcolare, sì che non 
generi vermini, i gauii le già fossero generati 
si rimuovano dal fico . . . E se. i suoi frutti qua- 
si come ammalato, pittasse, sono alcuni, efie 
a ciò sovvengono forando le rodici e ficcan- 
dovi dentro un conio: o vero, che sovente la 
scorza dell' arbore fendono con la scure, al- 
lora che i fichi incomincino a produrre le fa- 
glie- E acciocché produca, e meni molto, e 
grasso fratto , nel comìncìamento del germo- 
glio , torremo le vttte di sopra, e taglieremo 
solamente la sommità, che procede dal mezza 
dell'arbore. . .Quest' ultimo periodo fa rìsso- 
yenirmi di avere letto in un giornale un lun- 
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articolo relativamente appunto allo svet- 
tarsi dei fichi che con multo apparato di pa- 
rtilo ai raccomandava , e pareva volcsie tale 
pratica siccome nuova prodursi . Ora ai veda 
in Crescenzo, che tolta I' ha da P.,llarlio, nel 
«no mese di ma rio , e si concluda die i pre- 
cetti de' barbuti ed al presente as»ai poco 
consultati nostri autori rustici lu t in i sono per 
la massima patta quelli, che foiza pure ci è 
di eseguire, onde non può giammai racco- 
mandarsene abbastanza lo studio . Tutti gli 
altri mali ohe al fico ne vengono pel freddo 
e pel caldo che egualmente no fanno seccare 
i rami, e fendere il legno ; il marcirò (Ielle 
ladioi pel tioppo succo del terreno; la gros- 
sezza soverchia di esse pel motivo stesso si 
possono prevenite mediante una huona colti- 
Tazione , « si avvererà il celebre detto oho 
arborei probe cultae atque curato» noi mar- 
cf.ìcunt. Quanto ai vermi ed altri insetti, i 
quali sono a mio parere una conseguenza di 
morbo, e non nna malattia, si potrà in mol- 
ti casi prevenirne il danno massime se sca- 
rabei, facendo loro la caccia, e Su sono mi- 
nori e vivano in parte sul terreno co' repli- 
cati lavori. Talora se alcuna ruca in copia 
sdisse sull'albero a rovinarlo, basterà oingera 
intorno l'albero di una larga striscia di tela 



coperta di liquida pece ed avvolta per tma 
il [ronco in larga, spira, litiga tre o quattro 
dita. Le rncho o sì arresteranno in nieE?» 
alla pece } o cadute al snolo tjod potranno 
risalire, onde scosso l'albero si potrà ncci- 
dcrc tutte quelle che cadranno, e non si avii 
a temere che tornino a salir sopra. 

E' provato che la maturità dei fichi si 
può alnun poco affrettare coli' introdurre fra 
le squamate poste alla aoa estremità ari ru- 
scellino intinto nell' olio, della (inai cosa so* 
«o stato da più d' uno assicuralo . Ma mi 
fn detto altresì che queste frutta non sono 
]« migliori, ed hanno un sapore piuttosto 

Vantaggiosissima cosa sarebbe il seccare 
1 fichi, rome diceva dapprincipio. Si colgano 
la mattina dopo i:be il sule ne ha> già prò- 
■cìugata la rugiada . Cosa debba in seguito 
forai io non saprei meglio riferirlo che col 
trascrivere qui quanto ne dice Crescenzio , a 
terminare il discorso. „ Secoansì e consci- 
,, vano in questo modo nel (piale gli con- 
„ ser*a tutta campagna: cioè. Che primie- 
„ rumente i fichi si spandano in su i gra- 
„ ticci t infino al me?»o giorno: ancora molli 
„ si rimettano ne' cofani , o vero certo . E 
„ allora scaldato il forno , a modo che iU 
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,i chiedo II pane , e iv' entro si metta il 
i! detto cofano , messovi prima sotto tre pie- 
„ tre, acciocché non arda e si chiuda il 
„ fumo. E puicliè i fichi saranno Jjen cotti, 
,i così caldi t come cono, interponendovi lo 
,, fugiie del fico medesimo, in vagello diter- 
„ ro bì pongano ben calcati e chiusi. Mata 
„ per le soperchievoli piove, non potrai poc- 
ii gli allo scoperto, accunceragli sotto il co- 
U perto , in maniera che stiano levati da 
,, terra un meno piede, e di sotto ad essi, 
,i in luogo di sole , si metta cenere che va- 
ti pori quegli, e riscaldigli, e asciughili. 
n Poi si volgano al contrario della lor ta- 
„ glìatura, acciocché cosi i loro cuoj, conio 
„ le loro polpe, si secchino , e poi, accop- 
„ piati insieme si mettano in oesrelle , o in 
„ sacchetti. Altri sono che i fichi mezzana- 
„ mente maturi, poiché gli hanno divisi, 
ti gli spandono tutti in graticci , a seccar» 
,i al sole, e la notte gli ricolgono sotto co* 
„ percura . E conservaci ancora con la loro 
„ grossezza, secondo il modo degli spagnuo- 
,t li, in questa maniera, oioè . Ghe sì de- 
» vono mezzanamente seccare, e poiché sa- 
li ranno ottimamente raffreddati , si mettano 
„ in alcun vaso, e benestrettì si conservino, 
„ E i fichi secchi, i quali quelli di Cesena, 
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„ hanno citimi, ti fanno da loro in questo 
„ modo, cioè. Glie tolgono i fichi, i quali 
» si chiamano grassulc , o vero gra5»r:;|i , n on 
„ troppo maturi , e lasciansi interi per doe 
n giorni al sole; e ciò fatto i più grassi si 
„ fendono per Io merco , per lo traverso, e 
,i ripongonai con Ja parte d' entro rivolta al 
„ sole a seccare, e lasci.invisi due o tre di: 

n lasciano stare due o tre di al sole, epoi si 
„ mettono in resta, o vero treccia , e anche si 
n lasciano al sole dna o tre dì,- e ciò fatto, 
» ai tengono «pila cassa, intorno di quindici 
» d'i ; e poi ancora , se è mestiere 3 si pon- 
„ gano al sole , i quali, poiché saranno raf- 
„ freddati, si pongano atrc( rumente in alcun 
a vasello, e si carichin fortemente" . lo mol- 
ti luoghi si frammettono delle foglie di al- 
loro agli strati de' fichi entro i datili. 



